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    La vasta piana in terra battuta delimitata da tre vie, di cui una era il corso principale, dominata dal nostro maestoso palazzo che già da allora in decadenza risentiva della mancanza di una qualsivoglia efficiente manutenzione, io la ricordo sempre assolata chiara e quasi deserta.




    Dal mio osservatorio, un balcone e una stanza al primo piano di quell’edificio settecentesco, un’ infinità di volte mi sono soffermato pensoso, pur nella giovanissima età,a riflettere senza neppure afferrarne bene il senso, su quella grande casa.




    Molto tardi, troppo tardi, mi sono reso conto che quelli sarebbero stati, se vissuti coscientemente o consapevolmente, gli anni migliori della mia vita giovanile e forse i più sereni della vita pur nelle vicissitudini che in quel momento travagliavano il mondo intero e che fatalmente avrebbero influito negativamente,se ancora qualcosa di più negativo poteva ancora manifestarsi per la nostra Casa e ricadere sui membri ormai fantasmagorici che la popolavano, privi ormai di quei sentimenti e di quelle tradizioni che il tempo ormai diverso,e i diversi rapporti sociali ed economici ,provvedevano già a cancellare ma che per secoli avevano retto le sorti della nostra schiatta.




    Quella bella e grande casa di cui conservo ormai solo il ricordo e un paio di gigantografie fu quindi per me il rifugio dei miei primi pensieri e dei miei atti per alcuni anni ,il balcone della mia stanza, il mio osservatorio sulla “piazza” del paese che,in parte, mi rivelò anche la storia di quegli anni travagliati della seconda grande guerra mondiale. Osservando questa piazza vedevo sulla mia destra un antica stupenda chiesa pure settecentesca che richiamava un falso barocco ,mi pare oggi di capire; la Chiesa del Purgatorio,eretta da in mio avo diretto del ramo D’Agostino nel 1680,posta al centro della piazza lungo quel corso Umberto costellato di bassi palazzotti di antichissima costruzione quasi tutti appartenenti ancora allora ad altri rami della Casa degli Spada.




    A sinistra,sempre osservando dal balcone del mio cennato rifugio, sull’area di un antico nostro palazzo di cui conserviamo ancora una vecchia foto dei ruderi dei primi del secolo ventesimo, si ergeva a forma di quadrilatero e ancor oggi visibile l’evidente abominio frutto dell’arte “moderna” del “littorio”degli anni trenta, un edificio scolastico di due piani posizionato esattamente su quell’ettaro di area urbana espropriataci dal trascorso regime popolare popolar-fascista che aveva come scopo di favorire la nascente proprietà agraria dei nuovi”pervenù” della società popolar borghese colpendo,in partitolare la restante classe nobile (anche se paranobile e un pò assunta provinciale) sopravvissuta alle intemperie delle classi emergenti avvenuta negli ultimi due secoli sia sotto l’egida dei nazional fascismi sia sotto l’egida del social-comunismo.
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    Inutile dire che l’esproprio di questo nostro antico bene peraltro quasi monumento nazionale , oggi ricadrebbe sotto la “protezione” delle cosiddette Sovrintendenze ai Beni Culturali, fu il penultimo atto della nostra storia quali testimoni dell’ “ancien regime” in quel della capitanata.




    Unica consolazione : all’edificio scolastico fu dato in un primo momento il nome del Raffaele De Cesare, noto storico risorgimentale che, nel bene e nel male, ci ricordò fugacemente in alcuni suoi saggi di storia Patria. Successivamente avvenne il cambio di nome in “Mazzini”; e non poteva essere altrimenti !.




    Quella vasta piana in terra battuta che ho già distrattamente cominciato a chiamare “piazza” , era spoglia di ogni orpello o del benché minimo insignificante richiamo architettonico seppur rustico salvo alcuni fragili alberelli allora messi a dimora. Unico manufatto un povero piccolo chiosco di tufi e fragile lamiera adibito alla vendita di giornali e posto dirimpetto alla chiesa barocca prima ricordata.




    Questo era il “centro” di questo antichissimo borgo agricolo di tanto in tanto fiorente nel corso dei secoli ma molto spesso come oggidì,un po’ ai confini del nuovo, e oggi della nuova società tecnologica moderna.




    Su questa piazza che in ogni stagione si animava solo nelle tarde ore pomeridiane cadevano i rintocchi dell’orologio del campanile della chiesa in uno ai battiti del cuore del Paese.




    Questo cuore, il cui momento più bello per me erano le ore pomeridiane,fino al Vespro,perché immerso nel sonno profondo soprattutto nell’estate calda, assolata ma viva di quell’immenso chiarore che solo l’estate del mezzogiorno dona graziosamente all’umanità e che tutto stanca e ammorbidisce e anima di umanità viva almeno due volte il dì; nelle prime ore del mattino e qui furono poche le volte che riuscii a scoprirne i segreti e dopo il vespro quando lungo il corso Umberto e Vittorio Emanuele si affollava tutto un popolo il cui scalpiccio e la rumorosità vocale nell’allegro andare e venire fra i due capi dell’abitato saliva fino ai piani alti degli edifici circostanti suscitando la curiosità e talvolta l’interesse spesso un po’ maligno delle cosiddette signore di un certo rango che non potevano di certo immischiarsi come forse avrebbero intimamente voluto, in quello sgomitarsi di ceti comuni,ma che sicuramente l’avrebbero fatto con la stessa disinvoltura. Sicuramente pensavano le gentili signore di come avrebbero concluso nella giornata successiva i loro approcci più segreti ,trasgressivi e inibiti al pari di ogni altra buona popolana di questo centro murgiano e del resto del mondo.




    Tornando per ora alla cronaca visiva dirò che il crescendo allegro che proveniva da quella rituale passeggiata serale trovava il suo apice verso le nove della sera quando i primi gruppi di popolo,quelli che al mattino avevano impegni di lavoro faticoso nei campi e quindi necessitavano di levatacce ,cominciavano a rientrare per la frugale cena che in ogni casa iniziava per tutti non prima di quell’ora. Nella nostra dimora non prima delle dieci per protrarsi fino alle undici e trenta almeno nonostante la frugalità del pasto sempre modesto e perfettamente in linea con le più contadine usanze locali basate su prodotti della campagna senza sprechi di “manicaretti” o altre leccornie più tardi quotidianamente pretese dalle classi emergenti i cosiddetti arrampicatori sociali formanti le media borghesia postbellica. Sovente mia sorella ed io venivamo rifocillati con maggior celerità da nostra madre che tentava di mantenere vive le abitudine metropolitane lombarde e permetterci di godere in anticipo della beatitudine del riposo. Spesso con un po’ della consueta furbizia infantile tentavo di restare sveglio per assistere ,di nascosto,alla “vestizione” e all’uscita di tre dei maggiori fratelli di mio padre ; il primogenito o il maggiore “Don Ciccillo” così bonariamente chiamato dagli stretti familiari cosa che Lui tollerava di malagrazia anche in quelle rare occasioni in cui qualcuno dei suoi nove tra fratelli e sorelle osavano interpellarlo per qualche futile questione familiare da pettegolezzo o interessi di basso profilo. Don Ciccillo si chiamava in effetti Francescantonio nome che mi vanto aver assunto ,non certo per mia volontà, quale mio secondo nome di battesimo. Codesto mio primo zio aveva un aspetto estremamente distinto tanto che risultava clamorosamente elegante anche nelle vesti da camera che spesso portava nelle sue lunghe giornate trascorse nello studio cinquecentesco fiorentino. Era molto esile ,ne basso ne alto, all’incirca 1,75, capigliatura bianca sbarazzina stempiata alla moda ottocentesca fin de siecle o bell’epoque, camminava ritto ma lentamente e quando era fuori casa a piccoli passi con uno dei suoi numerosi bastoncini con testa in avorio o in argento,molto spesso, scolpiti in qualche figura di animale uno in particolare mi aveva colpito piacevolmente quello che raffigurava una figura egizia con testa di faraone di quelle che allora si vedevano solo nei musei ma oggi reperibili come falsi anche nei mercatini di provincia.




    All’incirca verso la mezzanotte sia il primogenito dei fratelli sommariamente già raffigurato e gli altri due Luigi e alternativamente Giovanni o Carlo ,quest’ultimo se presente e non occupato in altre imprese più impegnative e allegre anche fuori città, si avviavano lentamente e distanziati l’uno dall’altro verso i rispettivi circoli o ritrovi dei cosiddetti “galantuomini” ove si giocava d’azzardo fino all’alba e oltre e in talune occasioni fino all’ultima proprietà immobiliare.




    Al mattino le donne di casa si davano al commento e soprattutto tiravano le somme delle vincite ma soprattutto delle perdite sempre o quasi presenti nei visi dei fratelli avezzi si a giocare ma con quella sicumera da vecchi incrollabili benestanti disprezzanti il denaro il che faceva il gioco di quei furbacchioni matricolati di pervenù ( già da allora presenti benché in minor numero di oggi nella società postbellica due) furbi ma anche bisognosi di mettere insieme per la giornata il pranzo e la cena.




    Uno solo dei fratelli passava per fortunato ed era il secondo in ordine di età: Don Luigi. Ma la sua non era fortuna; era fra tutti colui che presente nella realtà del momento e consapevole del mutamento dei tempi giocava per vincere denaro e non per vincere un ipotetico quanto fantasioso “onore”. Tralascio qui ogni commento sul corso della mattinata che in ogni caso inziava molto molto tardi. Già il rientro dei giocatori coincideva spesso con l’animarsi della piazza ,l’aspetto della quale era molto diverso da quello serale: All’’allegria serale si contrapponeva quella severa e triste delle ombre intabarrate dei manovali agricoli i nuovi servi della gleba ma in peggio,i cosiddetti cafoni,che privi di ogni avere si ponevano in vendita ai massari o ai loro “caporali”ad ogni alba sulla piazza del paese. Massari e caporali di grandi tenute agricole la maggior parte delle quali solo nominalmente erano di proprietà dei vecchi e compiacenti nobilucci rurali poiche erano ormai gestiti dalla nascente classe dei mezzani ricchi fittavoli provenienti si dalla vecchia classe contadine ma che con l’avvento di quel regime social-fascista che aveva trionfato da una ventina d’anni,avevano ridotto la classe del cosiddetto ‘ancien regime” ad un vero e proprio stato di schiavitù legalizzato da contratti agricoli capestro sia per quanto riguardava i rapporti appunto con gli immiseriti proprietari sia ,ancor peggio,nei rapporti con la manovalanza mai così sfruttata e offesa e senza difese appunto dai “parvenu” i cosiddetti “massari” volontariamente legati per convenienza al regime social-fascista dell’epoca.




    Qui si tralasciano ,anche perché ormai datati ma sempre in uso,le prevaricazioni dei massari e del caporalato nei confronti delle giovani lavoratrici agricole e non costrette per “portare a casa la giornata” a soddisfare le intemperanze di quei rudi cafoni appartenenti alla loro stessa classe senza nulla più ottenere in cambio se non il massacrante lavoro di una stagione. Meglio andava alle più mature quando la coltivazione delle campagne richiedeva il solo lavoro degli uomini che restavano nelle masserie giorno e notte e in questo caso le mogli ,a turno, si recavano sul far della sera o al calar del sole per portare cibo e “conforto” non solo ai rispettivi uomini e a giorni alterni le une o le altre a a gruppi accudivano,in ogni senso, alle necessità della comunità maschile affratellata nel duro lavoro distruttivo diurno adottando istintivamente il metodo del kibbuz da quei poveri ancora sconosciuto.




    Non per nulla vi è ancora rimpianto in tante province dell’Italia mediterranea del felice periodo della “jus primae noctis” tanto è vero che durante la prima grande trasmissione di opera letteraria della nascente televisione nazionale “i promessi sposi” si optò per tenere nascosta una indagine che avrebbe rivelato un comune sentimento di benevolenza delle spettatrici per il nobile galluccio “Don Rodrigo” anziché per il secondario eroe del romanzo manzoniano il buon Renzo Tramaglino.. Il che dimostra quanto risulta ancora apprezzato il gentile nobile desiderio di impossessarsi di quella dolce cosina riproduttiva. Ma queste sono solo considerazioni inutili poiché in realtà bisogna dire che con l’”evolversi “ della società si è portati ad applaudire qualsiasi villan rifatto che appaia in pubblico con o senza lo smoking anche se poi assomigli più ad un cameriere che ad un grazioso pinguino.




    Non per niente,come usa dirsi oggi,ci troviamo spesso visitati nelle nostre normali ma vivibili dimore da individui che entrano in visita di “cortesia” calzando scarponi da bifolchi che agitano piacevolmente al vento poggiando una gamba sull’altra orizzontalmente o che durante una cena o un pranzo che casualmente si è costretti a consumare con costoro si è costretti a subire l’indegno spettacolo di questi fini commensali che si stuzzicano i denti con quegli orrendi arnesi in legno che si dovrebbe assolutamente proibire di portare a tavola in quanto la sola visione da il voltastomaco ; il tutto dopo che costoro si sono avventati con le loro posate personali a cincischiare nei piatti comuni senza un briciolo di quella comune minima riservatezza che è stata appresa .senza alcuna difficoltà persino dalla nostra micetta da 12 anni compagna felice della nostra vita ormai ridotta in tre dopo l’esodo della prole.




    Tornando a quel palco di prospetto che era il mio balcone sulla piazza, allora Piazza Plebiscito, e nel passato remota piazza Ferrer e oggi Piazza della Repubblica (e non poteva essere altrimenti) da lassù vidi passare anche buona parte della storia del nostro Paese in quegli anni difficili di una guerra senza scopo. Dai fatui discorsi dei più o meno colti personaggi locali o dalla voce della bellissima radio “Allocchio Bacchini” di mia zia Vincenza (un magnifico radio-grammofono a consolle dei più sofisticati degli anni ’30), udii e vidi , dai partecipanti e non a quella guerra sfortunata che insanguinava la nostra terra, dai pacati commenti dettati da una secolare saggezza e da un esistenzialismo senza fine dei miei cari zii, fuori dagli eventi incalzanti ma presenti nella ragione, imparai molto più tardi dal ricordo di quei commenti e di quelle considerazioni più fatali che mai, a capire il senso della vita.




    Anche per me tuttavia ,come per mio padre il più giovane dei fratelli,si trattò di una lezione tardiva e quindi quasi inefficace.




    Noi esuli milanesi della diaspora familiare ,mio padre mia madre mia sorella ed io arrivammo a Spinazzola. se ben ricordo, verso il finire del 1941 dopo i primi bombardamenti aerei su Milano effettuati prima dai francesi e poi da formazioni di aerei inglesi nell’estate di quello stesso anno. L’impatto di trovarmi in quell’immenso palazzo al cospetto di quegli zii dall’aspetto e dal portamento severo e maestoso mi lascio’ attonito perché credetti di essere approdato in un mondo che non sarebbe mai stato a mia misura. E per molto tempo dovette essere così e quando tanti e tanti anni dopo mi accorsi dell’errore l’irreparabile si era compiuto e non sarebbe restato che piangere sulle ceneri.




    In quel momento la fortuna bendata si era inaspettatamente posata su di me ma nessuno tanto meno mio padre saturo della sua bonaria infantile leggerezza e incoscienza pensò mai di dirmi, di ricordarmi, di ammonirmi che li dietro quei severi avi, quegli zii distinti dall’aspetto in ogni occasione nobile e severo,dietro quegli sguardi fatalisti e mesti nella consapevolezza del declino ma mai timorosi della imminente fine, increduli panteisti, ,sprezzanti della vita oltre l’esistenzialismo, dietro quegli uomini vi erano scritti almeno dieci secoli di storia.




    Mio padre, penultimo dei fratelli, abbandonò giovanissimo la Casa a seguito di uno spiacevole litigio con il fratello maggiore pater et magisteri di tutta la comunità ed a ventun anni dopo un breve corso per ufficiali presso l’accademia militare di Modena si trovò ad affrontare le pene e i pericoli della prima guerra mondiale .




    Militò sul carso ove a seguito di un principio di congelamento ottenne un congedo ma ebbe tempo di incappare nella disfatta di caporetto : Venne subito dopo richiamato dal congedo e militò nella invitta 3a Armata comandata dal Duca D’Aosta.




    Compì sempre il suo dovere di ufficiale di artiglieria come da foglio matricolare più tardi recuperato con altre carte di famiglia. Altrettanto dicasi del fratello minore di nome Roberto morto nel 1937 a seguito e per le conseguenze della campagna di Albania alla quale partecipò richiamato ripetutamente nella Forze armate del regno d’Italia.




    Gli altri fratelli maggiori furono risparmiati grazie al censo di famiglia ma quasi tutti compirono seppur non in zone di guerra ,anche per la loro età più avanzata, il loro dovere militando in varie armi del Regio Esercito Italiano. Lo zio Carlo ,forse il più “mattacchione” di tutti si “penalizzò” in un reparto di cavalleria di stanza nei pressi di Sorrento da dove scrisse molte lettere al fratello maggiore decantandogli le sue “pene” di soldato e chiedendo quattrini per i suoi svaghi . Il poetico letterato zio Giovanni in considerazione della sua altezza di circa un metro e novantacinque e di una splendida costituzione fisica distintissima benché imponente compì il suo dovere militare nel reparto dei corazzieri di Sua Maestà l’allora regnante Vittorio Emanuele III° non ancora imperatore.




    Completavano il quadro familiare i fratelli più anziani il secondo e il terzo Nicola e Luigi nonché le sorelle Maria e Vincenzina. Di quest’ultina si trattava di una piccola persona quasi del tutto fuori dalla realtà del momento già colpita in gioventù da una grave disgrazia a seguito di una maldestra caduta avvenuta in una proprietà degli Spada che insisteva nella vicina città di Trani. Di zia Maria si può dire che era concentrato il residuo spirito di sopravvivenza e l’attitudine al comando dei nostri antenati.




    Questa aveva con se ,quale “dama di compagnia” un po’ sui generis una buona e fedele ragazzina pare rimasta orfana di genitori e proveniente, se ben ricordo senza certezze, dalla vicina Basilicata. La ragazzina aveva qualche anno più di me tra i quattordici e i quindici. Con la immediata conoscenza della famiglia di un noto medico del Paese che aveva ,data la sua professione, avuto la fortuna di trovare alloggio addirittura in un’ala del nostro palazzo che lo Zio “Capo branco” (don Ciccio !) gli aveva concesso in affitto con il quale affitto lo zio riusciva a campare arrotondando le magrissime “rendite” che venivano dal residuo patrimonio terriero e quindi già ampiamente sgrassato dall’avidità dei massari del clan classista locale fascio-borghese,quindi con la immediata conoscenza delle giovanissime ragazzine di questa famiglia e di altre della borghesia bene e di qualche residuo nobiliare imparentato iniziai la mia avventura di profugo .o meglio di giovane “sfollato” dalla grande città rimasta sotto i bombardamenti delle formazioni aeree nemiche i quella guerra che giusto in quell’anno 1941,se con altri dirigenti militari , pur con dispiacere, avremmo potuto vincere localmente nella nostra area bellica o teatro di operazioni che era il Mediterraneo. Ma si tratta di altre considerazioni da provare a dimostrare in altro scritto o memoria.




    Lasciando Milano ,avevo allora poco più di 10 anni , ero riuscito ad impossessarmi o meglio mi era stato dato quale mezzo di propaganda del regime in tempo di guerra, una rivista anzi un settimanale tedesco dal quale potevamo trarre solo una qualche indicazione dalle fotografie sulle gesta dell’armata tedesca nella allora campagna di Russia che se ben rammento era chiamata operazione “Leone marino”. Sul frontespizio di quel settimanale ancora oggi in edicola appariva la foto di due ufficiali tedeschi sul fronte russo in prima linea, uno dei quali munito di binocolo indicava all’altro una immaginaria meta che doveva esser il “Cremlino” ovvero la città di Mosca. La didascalia tradotta per il pubblico italiano diceva “ Due ufficiali dell’esercito germanico operante nel pressi di Mosca si consultano sulla nuova situazione” . Sta di fatto che all’interno di questa rivista,fra una pagina di guerra e l’altra vi era un reportage su una compagnia di spettacoli di varietà che bazzicava fra le truppe tedesche per rallegrarne la vita fra un scontro bellico e l’altro e in tale servizio ebbi occasione per la prima volta di vedere le forme, che immediatamente e spontaneamente considerai superbe ,di magnifiche ballerine in costume da spettacolo o meglio da bagno in quanto si trattava in effetti di quello che poi venne definito costume da bagno intero ma che purtuttavia colpi in modo “sonoro” la fantasia dei giovanissimi di allora o meglio di quelli che come il sottoscritto fin da bambini assunsero spontaneamente la cattiva abitudine di tentare di alzare le vesti alle compagne di giochi o altre bambine. Resta il fatto che dopo quelle visioni per quel tempo entusiasmanti non passava notte senza sognare di essere su una zattera sdraiato fra quelle ballerine in costume ,per allora adamitico !, sulle quali si posava o meglio riposava avidamente il mio sguardo in particolare in mezzo alle cosce.




    Tornando alla mia condizione di “sfollato” fu li che ebbi occasione di chiarire un po’ di piacevoli misteri che fin da allora mi avevano notevolmente anzi spasmodicamente incuriosito.Infatti la prima occasione ma solo verbale si rappresentò in quel periodo di presunto “esilio” quando nel corso di una merenda pomeridiana una delle compagne di giochi mi offrì ripetutamente qualche vivanda e ai miei ripetuti dinieghi dato che ,fra l’altro sembravo apparentemente timido, dopo un vuoi questo….. vuoi quello ….. vuoi l’altro mi sparò vuoi la spaccatella ? ….. al che e non so o meglio pur non sapendo di che si trattava, risposi con un forte SI giusto immaginando qualcosa di straordinariamente piacevole ed attraente che poi ebbi occasione di vedere non molto più tardi.




    Accadde circa un anno dopo il nostro arrivo da “sfollati” laggiù in quel che venne chiamato più tardi in modo rispettoso ed esotico il profondo sud. Una nostra parente acquisita in quanto sorella della consorte di un nostro prozio residente in un seicentesco palazzotto ,pur malridotto ma ancora oggi esistente, si trovava spesso a casa nostra nel nostro palazzo di cui alla foto qui allegata. La parente dallo strano nome di Geltrude doveva avere circa meno di trent’anni ed era sposata ad un napoletano che al momento era stato richiamato alle armi quale ufficiale e inviato pare in Libia ove in quel momento le nostre truppe all’unisono con quelle germaniche comandate dalla “volpe del deserto” il noto mitico generale ,poi maresciallo , E. Rommel, erano giunte nei pressi di El Alamein in territorio anglo-egiziano. Geltrude aveva un piccola bambina che, dopo le interminabili chiaccherate con le donne di casa si recava spesso nel sottostante nostro grande parchetto ormai un po’ abbandonato poiché non fungeva più da ritrovo giornaliero in mancanza di una nutrita servitù impossibile da mantenere con i pochi mezzi che provenivano dalle rendite fondiarie di quei terreni caduti ormai nelle mani dei fittavoli o massari provenienti dalla nascente borghesia piccolo borghese e fascista. Li posava la piccola su una piccola culla che fungeva anche da minuscola carrozzina e tolta da una borsa vari attrezzi si accingeva ,seduta sui bordi del recinto di pietre ben levigato che delimitavano le aiole , a sferruzzare chissà su quale opera muliebre . Avrebbe potuto più comodamente sedere sotto il “capanno” si fa per dire ,oggi gazebo, edificato in struttura di tufo, grande quanto un mezza villetta di oggi e con un enorme tavolo centrale in pietra chiara di Trani corredato intorno al muro perimetrale interno di un serie continua di panche della stessa pietra ; insomma un enorme salone fresco d’estate e presumibilmente caldo nella stagione fredda poiché in grado di venir riscaldato da un enorme camino posto nel fondo interno di questo monumentale accessorio del parco-giardino la cui grandezza si aggirava ,potrei considerarlo oggi, sui 2000 metri quadrati. Quel giorno Geltrude (nome d’arte !! n.d.t.) che era una gran ragazzona ben proporzionata con fattezze da matura signora si sedette come usava sull’orlo dell’aiola come di consueto con una apertura di gambe direi di 45 gradi questo giusto nell’istante in cui mi trovavo ad essere chinato per complimentarmi stupidamente con la piccola Ortensia che la mamma Geltrude aveva posato a terra davanti a se. Fu questione di pochi secondi poiché mi resi conto nella mia totale ingenuità che non potevo soffermarmi in quella posizione ma per la prima volta vidi la FIGA quell’attraente e ipotetica nonchè ,fino allora, miste-riosa cosina che ancora senza conoscerne ne la sostanza ne il fine, fin da piccolissimo avevi tendenzialmente tentato di carpirne il segreto sollevando ingenuamente le vesti delle piccolissime com-pagne di gioco e non.



OEBPS/Misc/page-template.xpgt
 

 

 
 


 
 


 
 
 


 
 


 
 
 


 
 
 
 
 
 
 





 
 







OEBPS/Images/1.jpg








OEBPS/Images/2.jpg





OEBPS/Images/cover.jpg
ommaso Spada
o

L SCHEGGE

(onmcuz DA UNA STIRPE IN DISUSO)

e

-






